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Lo “stallo” del processo di ri-
forma delle professioni, av-
viato con tanto slancio dal
Ministro della Giustizia Al-
fano, aveva fatto ritenere a
molti che anche questa legi-
slatura si sarebbe conclusa
con un nulla di fatto o, al mas-
simo, con la sola promulga-
zione della riforma forense
che può già contare sull’ap-
provazione al Senato (23 no-
vembre 2010). 
Ha destato sorpresa, quindi, il
“blitz” messo in atto tra la fine
del mese di giugno e i primi
giorni del mese di luglio, dal
Governo e dal Parlamento ita-
liano che hanno tentato di ap-
provare un provvedimento di
“liberalizzazione” delle pro-
fessioni, la cui portata appare
financo più ampia e radicale
di quella delle “lenzuolate” di
Bersani (Decreto Legge n. 223
del 4 luglio 2006, convertito
dalla Legge n. 248 del 4 ago-
sto 2006).
Eppure si è trattato di un blitz
annunciato, in quanto ispi-
rato da istituzioni e “poteri
forti” che da tempo hanno
esplicitamente nel mirino i
professionisti, la loro autono-
mia ed i loro ambiti di mer-
cato.  Un blitz che, peraltro,
sembra essere destinato ad
essere reiterato molto presto.
Tale tentativo si è dispiegato
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attraverso un primo testo,
reso informalmente pubblico
il 28 giugno (Bozza informale
28 giugno), di radicale libera-
lizzazione del comparto, che
escludeva però gli ingegneri
(ed altre cinque professioni)
dalla sua applicazione; è pro-
seguito attraverso il Decreto
Legge 6 luglio 2011, n. 98
(pubblicato sulla G.U. 6 luglio
2011, n. 155) che conteneva di
fatto solo la previsione del-
l’istituzione di una Alta Com-
missione cui viene affidato il
compito di formulare propo-
ste di liberalizzazione; in sede
di conversione del D.L.
98/2011 c’è stato, poi, il tenta-
tivo di reinserire il contenuto
della Bozza informale 28 giu-
gno, esteso però a tutte le pro-
fessioni; tale tentativo è fallito
per la pronta reazione di al-
cuni parlamentari, che non
però non sono riusciti ad evi-
tare una estensione delle mi-
sure di liberalizzazione
originariamente previste nel
D.L. 98/2011 (convertito me-
diante la Legge 15 luglio 2011,
n. 111 pubblicata sulla G.U. 16
luglio 2011, n. 164), dalle quali
sembrano per ora escluse le
professioni il cui accesso è su-
bordinato all’esame di Stato. 
L’assalto alle professioni ordi-
nistiche, però, è solo rinviato.
Il 4 agosto 2011 le “Parti So-

ciali” (Confindustria e Cgil,
Cisl, Uil) hanno presentato al-
cune proposte “per lo svi-
luppo” al Governo tra le quali
(al punto 3) è esplicitamente
indicata la “liberalizzazione
delle professioni”. Stessa mi-
sura è stata richiesta al nostro
paese dal Commissario euro-
peo agli Affari Economici Olli
Rehn quale condizione neces-
saria per l’ottenimento del so-
stegno della BCE e
dell’Unione Europea alla ge-
stione del nostro enorme de-
bito pubblico.  Quest’ultimo
“diktat” potrà difficilmente
essere eluso.

L’ASSALTO FINALE ALLE prOFESSIONI
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Il Corriere della Sera di Do-
menica 17 luglio ha pubblicato
un editoriale di Ernesto galli
della Loggia che ha trattato,
tra le altre cose, la riforma
delle professioni. Qui di se-
guito se ne riporta uno stral-
cio:
Prendiamo il ministro Al-

fano, neo segretario politico

del Pdl. Ebbene, tre o quattro

giorni fa succede che varie

decine di avvocati e notai,

parlamentari del suo partito,

offesi dalla sola idea che il go-

verno possa pensare a modi-

ficare i loro rispettivi ordini

professionali, scendano sul

sentiero di guerra minac-
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ciando addirittura di uscire

dalla maggioranza se il loro

veto non sarà accolto. Sul ca-

rattere politicamente misera-

bile di questi signori ha già

detto quello che andava detto

Antonio Polito su queste co-

lonne.

Ma che cosa, invece, ha detto

o fatto Alfano? Assoluta-

mente nulla. In altre parole:

un buon numero di deputati e

di senatori di un partito si

ammutinano contro il loro

stesso governo per difendere

i propri interessi personali, e

il segretario politico di quel

medesimo partito non trova

necessario fare la minima os-

servazione, lanciare loro il

minimo avvertimento. Tra le

parcelle dei notai e degli av-

vocati da una parte, e il voto

di milioni di elettori dall'al-

tra, Alfano, insomma, si è

schierato con il suo silenzio

dalla parte delle parcelle. E

così, mi domando, che si di-

fende la dignità della politica,

l'interesse generale? E così

che si dà un esempio di se-

rietà al Paese, che gli si dà un

segnale di quel rinnovamento

dello spirito pubblico di cui la

difficile condizione econo-

mica fa avvertire ancora di

più a molti il bisogno?

prOFESSIONISTI: “pOLITICAmENTE mISErABILI”
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Quasi una convergenza bipar-
tisan. Destra e sinistra con-
cordi: è ora che il mondo
professionale si apra al libero
mercato. L'occasione l'ha for-
nita la tavola rotonda organiz-
zata all'Università Bocconi di
Milano dall'economista Tito
Boeri. «Liberalizzare le pro-
fessioni in Italia», il titolo più
che eloquente, relatori Mario
Monti (presidente della Boc-
coni), il segretario del Pd Pier
Luigi Bersani e il sottosegre-
tario al ministero dell'Econo-
mia, Luigi Casero. Uno
schieramento compatto a fa-
vore delle liberalizzazioni ma
con un inatteso asse governo-
opposizione su diversi temi.
Primo fra tutti, le tariffe mi-
nime (abolite da Bersani
quando era ministro): il mini-
stro Alfano fino a qualche
mese fa riteneva prioritario il
ripristino del tariffario per ri-
lanciare il settore professio-
nale. Il sottosegratario Casero
spiegava: «Sul divieto di ta-
riffe fisse c'è una maggioranza
parlamentare e credo che non
faticheremo a mantenere li-
bero il mercato dei prezzi».
Secondo punto di contatto: la
funzione degli ordini profes-
sionali. «Devono essere rivol-
tati come un guanto per
svolgere il loro ruolo a vantag-
gio dei cittadini e non solo a

NOTA ALLA rASSEGNA STAmpA 
LUGLIO 2011

IN prImO pIANO

difesa della loro categoria»
spiega Bersani. E poi snoc-
ciola l'elenco di innovazioni a
cui fa eco anche Casero. In-
nanzitutto bisogna modificare
il meccanismo di rappresen-
tanza: «Ci sono alcuni presi-
denti di associazioni
territoriali in carica da ven-
t'anni» dice Bersani. «Gli or-
dini hanno acquisito tutte le
abitudini della politica nel
senso più deteriore del ter-
mine» rincara Casero. Ri-
mangono le proposte
(anch'esse sovrapponibili):
formazione obbligatoria per i
professionisti, tirocinio al-
l'Università, assicurazione
professionale obbligatoria,
apertura alle società profes-
sionali.
A rafforzare la tesi pro-libera-
lizzazione l'intervento di
Mario Monti (da sempre so-
stenitore del libero mercato):
«Bersani a suo tempo fece
una lenzuolata che non di-
venne mai un sudario - sor-
ride l'ex commissario Ue -
quelle riforme non uccisero
nessuno, anzi erano l'inizio di
una riforma liberale che poi fu
bloccata. In maniera parados-
sale, perché la sinistra, per vo-
cazione e cultura, non può
certo essere considerata una
paladina del libero mercato.
Qualche anno fa l'Autorità per

la concorrenza spiegò che il
costo dei servizi professionali
incide sulle imprese quanto
quello dell'energia. Però, evi-
dentemente, in Italia libera-
lizzare ha un costo politico
molto, troppo alto in termini
di consenso». Al governo, da
qualche anno sostengono che
non si possono fare riforme
istituzionali in tempi di crisi.
«Basta vedere che cosa stanno
facendo in Grecia, nel bel
mezzo di una crisi enorme -
osserva Monti - per capire che
si tratta solo di scuse».

TUTTI d’ACCOrdO: “rIVOLTIAmO GLI OrdINI”
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Gli appalti vanno aggiudicati
a offerte con valori non infe-
riori alla spesa sostenuta dalle
imprese concorrenti per il
personale e per la sicurezza
sul lavoro. La legge 106/2011
ha introdotto nell'articolo 81
del Codice una nuova disposi-
zione che sottrae questi costi
al ribasso rispetto alla base
d'asta.
Il comma 3-bis stabilisce che
l'offerta migliore è determi-
nata al netto delle spese rela-
tive al costo del personale,
valutato sulla base dei minimi
salariali definiti dalla contrat-
tazione collettiva e delle mi-
sure imposte dalle norme
sulla sicurezza del lavoro. Per
applicare la regola, ogni sta-
zione appaltante deve far
emergere nella progettazione
dell'appalto il modello orga-
nizzativo di riferimento per la
base d'asta. Negli appalti di
lavori, l'operazione è sintetiz-
zabile con l'indicazione del
numero degli operatori impie-
gato per ogni giornata, basan-
dosi sui dati di capitolato
speciale e Psc. Nei servizi e
forniture l'assetto operativo è
desumibile dalla descrizione
dei processi nel capitolato
speciale e dalla loro quantifi-
cazione in termini di monte
ore e risorse umane qualifi-
cate. Si arriva così alla spesa
di personale, basata sui mi-
nimi salariali stabiliti dal
Ccnl. Sui costi per la sicu-

rezza, bisogna detrarre gli
oneri per tutti gli obblighi in
materia, organizzativi (me-
dico competente, eccetera),
formativi (decreto legislativo
81/2008) e funzionali (dispo-
sitivi di protezione indivi-
duale, eccetera).In pratica,
occorre individuare un valore
che costituisce la proiezione
dei costi sostenuti per gli
adempimenti in materia di si-
curezza sul lavoro dall'im-
presa concorrente, con
determinazione di una quota
standard. Negli appalti di la-
vori pubblici ci si riferisce al
calcolo dei costi della sicu-
rezza "interni". Negli appalti
di servizi e beni bisogna fare
riferimento a prezziari speci-
fici e sviluppando indagini di
mercato, che consentano l'ela-
borazione di valori standard.
Anche questi elementi vanno
evidenziati in rapporto alla
base d'asta come inderogabili.
Incomprensibilmente, re-
stano aperti alla logica del
“massimo ribasso” gli incari-
chi professionali connessi ai
servizi di progettazione non-
ché agli incarichi concernenti
le misure di sicurezza nei can-
tieri (coordinamento sicu-
rezza in fase di progettazione
ed esecuzione).

LImITE AI rIBASSI pEr SICUrEzzA E pErSONALE
(ANCOrA ESCLUSI GLI INCArIChI prOFESSIONALI) 
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rale, le tipologie di beni e ser-
vizi acquisibili in economia (e
i relativi valori massimi di ac-
quisto), come richiesto dal-
l'articolo 125 del Codice
(comma 10) e come eviden-
ziato in termini di rafforza-
mento dall'articolo 330 del
Dpr 207/2010.Per rendere pii
agevole per le amministra-
zioni la gestione degli affida-
menti per acquisti di valore
limitato, lo stesso decreto Svi-
luppo, al comma 14-bis del-
l'articolo 4, prevede che per i
contratti di valore inferiore ai
20mila euro la regolarità con-
tributiva sia accertata me-
diante autocertificazione
presentata dal l'affidatario. La
nuova soglia per gli affida-
menti diretti non vale tuttavia
per i servizi di ingegneria e ar-
chitettura, poiché il comma 10
dell'articolo 267 del Dpr
207/2010, che regola l'appli-
cazione delle procedure in
economia a queste particolari
attività, ha mantenuto il li-
mite dei 20mila euro. 

SI AmpLIA L'AFFIdAmENTO dIrETTO 
(mA NON pEr LA prOGETTAzIONE)

Le stazioni appaltanti pos-
sono affidare direttamente
servizi e forniture di beni sino
al limite di 40mila euro. L'ar-
ticolo 4 del decreto Sviluppo
ha infatti modificato i limiti di
valore per le acquisizioni in
economia mediante aggiudi-
cazione diretta a un operatore
economico, previsti dal
comma 11 dell'articolo 125 del
Codice dei contratti pubblici e
precedentemente attestati a
20mila euro. L'innovazione
normativa determina l'omo-
geneizzazione della soglia di
riferimento per beni e servizi
con quella per i lavori, inne-
standosi nel quadro dì riferi-
mento. Le amministrazioni
che hanno regolamenti per la
disciplina dei contratti o delle
procedure in economia che
prevedono espressamente la
vecchia soglia devono modifi-
carli, se intendono utilizzare il
nuovo limite dei 40 mila euro,
poiché più volte la giurispru-
denza ha affermato che un va-
lore inferiore stabilito dal
regolamento dell'ente rispetto
a quello del riferimento legi-
slativo costituisce norma di
autolimitazione, che deve es-
sere rispettata. L'affidamento
diretto di beni e servizi entro
i 40 mila euro può comunque
essere utilizzato dalle stazioni
appaltanti solo quando queste
abbiano determinato, me-
diante norma regolamentare
o atto amministrativo gene-
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nei Commi 2 e 5 dell'articolo
57 del Codice. La nuova di-
sposizione assume come rife-
rimento per la selezione il
format della gara informale
preceduta da una verifica di
mercato per l'individuazione
degli operatori economici, con
esplicito rinvio all'articolo 57,
comma 6 dello stesso Dlgs
163/2006, stabilendo conte-
stualmente il necessario ri-
spetto dei principi
dell'ordinamento comunita-
rio. Le amministrazioni de-
vono coinvolgere nel
particolare confronto concor-
renziale almeno cinque sog-
getti qualificati per
l'affidamento di appalti di va-
lore sino a 500mila curo e al-

meno dieci per l'aggiudica-
zione di quelli con valore
compreso tra 500 mila e il mi-
lione di euro. Le amministra-
zioni possono scegliere le
modalità della prequalifica-
zione, ricorrendo all'indagine
di mercato (da pubblicizzare
adeguatamente quando l'im-
porto dell'appalto sia molto
significativo) oppure avvalen-
dosi di elenchi aperti, da co-
stituire e gestire nel rispetto
delle indicazioni dell'Avcp
prodotte nella determina-
zione 2/2011 (che permettono
il superamento dei limiti posti
dall'articolo 40, comma 5 del
Codice).

AppALTI «SEmpLIFICATI» SEmprE dA mOTIVArE

Gli appalti di lavori pubblici
sino a un milione di euro pos-
sono essere aggiudicati con
procedura negoziata, a se-
guito di una gara informale. Il
decreto Sviluppo (DL
70/2011, convertito dalla
legge 106/11) ha completa-
mente ridefinito la disciplina
contenuta nell'articolo 122 del
Codice dei contratti pubblici,
aumentando il valore mas-
simo (nella normativa previ-
gente attestato a 500mila
euro) ed eliminandola prece-
dente distinzione tra il per-
corso semplificato (legato al
semplice dato di valore) entro
i 100mila euro e quello fon-
dato su un minimo confronto
di mercato per la fascia di va-
lore superiore. Le stazioni ap-
paltanti devono motivare il
ricorso alla particolare proce-
dura, che costituisce comun-
que deroga rispetto alle
procedure ordinarie (aperte e
ristrette), evidenziando le ra-
gioni nella determinazione a
contrarre, come evidenziato
dalla giurisprudenza e del-
l'Avcp (Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici)
nella determinazione 2/2011.
Queste motivazioni dovranno
essere riconducibili a situa-
zioni specifiche e determi-
nanti l'urgenza della
realizzazione, comunque di-
verse da quelle che possono
consentire l'utilizzo delle più
limitate fattispecie comprese
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enti pubblici non economici,
gli organismi di diritto pub-
blico, le associazioni, unioni e
concorsi di enti pubblici, le
imprese pubbliche e i soggetti
che operano in virtù di un di-
ritto speciale o di esclusiva.
Nello svolgimento della fun-
zione di centrale di commit-
tenza (che in base al Codice
dei contratti pubblici si esplica
nell'acquisizione di forniture,
lavori e servizi destinati ad
altre amministrazioni e nel-
l'aggiudicazione di appalti o
nella conclusione di accordi
quadro) rientra in generale
l'attività di «gestione della
procedura di gara», ma anche
la collaborazione con l'ente
che ha aderito alla SUA per la
messa a punto dello schema di
contratto, la scelta della proce-
dura di gara, la predisposi-
zione dei capitolati speciali e
generali, l'applicazione dei cri-
teri di valutazione dell'offerta
economicamente più vantag-
giosa, quale criterio di aggiu-
dicazione utilizzare e per
predisporre tutti gli atti di gara
(bando, disciplinare e lettere
di invito). La SUA dovrà inol-
tre prendersi carico dello svol-
gimento della procedura di
gara, curando anche la fase di
pubblicità e le comunicazioni
agli interessati, oltre a effet-
tuare anche le verifiche in or-
dine al possesso dei requisiti
di partecipazione; sempre alla
SUA spetta il compito di nomi-
nare la commissione giudica-
trice (in caso di aggiudicazione

con offerta economicamente
più vantaggiosa), curare gli
eventuali contenziosi e infine
collaborare con l'ente per la
stipula del contratto. Il decreto
definisce i contenuti essenziali
della convenzione facendo
particolare riferimento, al-
l'ambito di applicazione della
convenzione (cioè la o le pro-
cedure interessate), ai profili
attinenti il rimborso dei costi
sostenuti della SUA, alla sud-
divisione degli oneri relativi ai
contenziosi, all'obbligo di tra-
smissione, da parte dell'ente
aderente, alla SUA e alla pre-
fettura, dei contratti stipulati e
delle varianti intervenute nel
corso dell'esecuzione dei con-
tratti. Per quel che riguarda le
forme di monitoraggio e di
controllo sugli appalti il dpcm
prevede un serrato collega-
mento fra prefetture, soggetto
cui dovranno affluire tutte le
informazioni e i dati utili alla
prevenzione delle infiltrazioni
della criminalità organizzata, e
SUA, alla quale le prefetture
metteranno a disposizione le
informazioni sulle imprese
partecipanti alla gara. Chi ade-
risce alla SUA potrà invece de-
legare la verifica dei progetti e
l'esame delle varianti al prov-
veditorato interregionale per
le opere pubbliche. L'ente in-
teressato ad avvalersi della
SUA dovrà stipulare una con-
venzione per disciplinare la
collaborazione.

AppALTI, UNICA rEGIA (mA FACOLTATIVA) 

Al via la Stazione Unica Appal-
tante (SUA), su base regionale,
cui potranno fare riferimento
le amministrazioni statali, le
regioni e gli enti locali come
centrale di committenza per
l'affidamento di appalti di la-
vori, forniture e servizi; alla
stazione unica appaltante
(SUA) gli enti rimborseranno i
costi sostenuti e il rapporto fra
l'ente e la SUA sarà definito da
apposita convenzione. E
quanto prevede il dpcm fir-
mato dal presidente del consi-
glio dei ministri e dai ministri
Maroni, Alfano, Romani, Mat-
teoli, Sacconi, Fitto e Brunetta
sulla stazione unica appaltante
previsto dall'art. 13 della legge
13 agosto 2010, n. 136 (Piano
straordinario contro le mafie
approvato dal consiglio dei
ministri il 28 gennaio 2010). Il
decreto è finalizzato a pro-
muovere l'istituzione in am-
bito regionale di una o più
stazioni uniche appaltanti con
l'obiettivo di rendere più pene-
trante l'attività di prevenzione
e contrasto ai tentativi di con-
dizionamento della criminalità
mafiosa, favorendo la celerità
delle procedure, l'ottimizza-
zione delle risorse e il rispetto
della normativa in materia di
sicurezza sul lavoro. Il ricorso
alla stazione unica appaltante
(una o più su base regionale)
non rappresenterà un obbligo
per le amministrazioni ma una
facoltà; potranno aderire alla
SUA lo stato, le regioni, gli enti
pubblici territoriali, gli altri



9

NOTA ALLA rASSEGNA STAmpA 
LUGLIO 2011

LEGISLAzIONE 
SUI LAVOrI pUBBLICI

dente, allora, che gli appalti fi-
nalizzati appunto ad ottenere
detti mezzi di produzione,
proprio in quanto appalti, non
potessero sfuggire alla disci-
plina della tracciabilità: in
particolare, l'obbligo di acqui-
sire il codice identificativo
della gara (Cig) e tutte le re-
gole sulle clausole contrattuali
necessarie a garantire il ri-
spetto dell'obbligo di tracciare
i pagamenti mediante conti
cor-renti specificamente indi-
cati. La determina 4/2011
spiega meglio la questione.
L'Authority ritiene di specifi-
care che «le acquisizioni di
beni e servizi effettuate dal re-
sponsabile del procedimento
per realizzare le fattispecie in
economia sono soggette agli
obblighi di cui all'art. 3 della
legge n. 136/2010 qualora
siano qualificate come ap-
palti». Il che avviene sempre
appunto per le acquisizioni
dei mezzi di produzione, a
meno che non si tratti di mere
spese economali, sottratte agli
obblighi sulla tracciabilità. Il
punto 3.13 della determina
4/2011 torna a precisare in-
vece che «sono soggetti agli
obblighi di tracciabilità gli ac-
quisti in economia mediante
procedura di cottimo fiducia-
rio, ivi compresi gli affida-
menti diretti di cui all'articolo
125, comma 8, ultimo periodo
e comma 11, ultimo periodo»
del codice dei contratti.

TrACCIABILITà dOVUTA

Tracciabilità dei pagamenti
obbligatoria anche per le ac-
quisizioni in economia me-
diante amministrazione
diretta, quando sia necessario
approvvigionarsi dei beni e
servizi necessari per l'effettua-
zione dell'opera o del servizio.
L’Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici di lavori
servizi e forniture rivede il suo
precedente avviso e corregge
il tiro. Il punto 3.13 della de-
termina 7 luglio 2011, n. 4,
che contiene le linee guida
sulla tracciabilità dei flussi fi-
nanziari ai sensi dell'articolo
3 della legge 136/2010 prende
atto che gli appalti necessari
all'amministrazione diretta
non possono sfuggire alla
tracciabilità. La precedente
determina-zione 10/2010 del-
l'Authority aveva indiretta-
mente qualificato l'istituto
dell'amministrazione diretta,
escludendo che si tratti di un
contratto d'appalto con un
operatore economico, cioè
con uno dei soggetti conside-
rati dall'articolo 3, commi 19
e 22, del Codice dei contratti.
Da qui la conclusione della
sua sottrazione agli obblighi
sulla tracciabilità. Il provvedi-
mento del 2010 aveva, tutta-
via, trascurato la circostanza
che gli enti per svolgere in
amministrazione diretta ser-
vizi o forniture debbono di-
sporre materialmente dei
mezzi di produzione. O, in
mancanza, acquisirli. Era evi-
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torità. La nuova norma prevede
infatti che in caso di falsa di-
chiarazione o la falsa documen-
tazione prodotta in sede di
qualificazione Soa, si debba ac-
certare il dolo o la colpa grave
imputabile all'impresa, prima
di irrogare la sanzione (che può
essere al massimo di 51. 545
euro) e di procedere all'iscri-
zione nel casellario informatico
ai fini dell'esclusione per un
anno dalle procedure di gara e
dagli affidamenti di subappalto
ai sensi dell'articolo 38, comma
1, lettera m-bis) del Codice.
Come in tutti i procedimenti
amministrativi, il regolamento
prevede una fase istruttoria af-
fidata all'Unità operativa com-
petente che, attraverso il
relativo responsabile del proce-
dimento, deve innanzitutto co-
municare l'avvio del
procedimento alla impresa in-
teressata e alla Soa, dando 30
giorni per controdeduzioni o
produzione di documenti da

parte dell'operatore economico
interessato. Il responsabile del
procedimento può richiedere,
con comunicazione scritta, do-
cumenti, informazioni e chiari-
menti agli operatori economici,
alle Soa nonché a ogni altro
soggetto che ne sia in pos-
sesso. Alla richiesta di informa-
zioni deve essere data risposta
entro 30 giorni. In caso emer-
gano elementi istruttori di no-
vità e di rilievo, essi devono
essere comunicati alla Soa e al-
l'impresa, con un termine non
superiore a dieci giorni per le
eventuali controdeduzioni e/o
documenti. Conclusa l'istrutto-
ria il Consiglio, prima di adot-
tare il provvedimento, può
anche sentire in audizione l'im-
presa interessata, la Soa, non-
ché eventuali altri soggetti che
detengano informazioni utili
alla definizione del procedi-
mento.

prOCEdImENTI ChIUSI IN 90 GIOrNI 
pEr LE ImprESE dI COSTrUzIONI

L’Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici dovrà conclu-
dere entro 90 giorni il procedi-
mento a carico delle impresa di
costruzioni per l'accertamento
del dolo o della colpa grane per
false dichiarazioni o documenti
falsi resi alle Soa. E’ quanto
prevede il regolamento del 12
luglio 2011 emesso dall'Auto-
rità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici (e pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 21
luglio 2011) che disciplina il
procedimento di accertamento
delle responsabilità delle im-
prese di costruzioni che pre-
sentano falsi documenti, o
rendono false dichiarazioni in
sede di qualificazione. Il rego-
lamento segue la recentissima
norma del decreto legge «svi-
luppo» 70/2011 (convertito
nella legge 106/2011 che, modi-
ficando l'articolo 40 del Codice
dei contratti pubblici con il
nuovo comma 9-ter, disciplina
il potere sanzionatorio dell'Au-

IL CONSIGLIO dI STATO BOCCIA L'AVVALImENTO
FrAzIONATO

Nell'ambito dell'istituto dell' av-
valimento non può considerarsi
ammesso che l'impresa princi-
pale, in possesso di parte del re-
quisito di qualificazione, si
avvalga dell'impresa ausiliaria a
sua volta titolare del medesimo
requisito per altra parte. Deve
quindi considerarsi vietato l'av-
valimento nel caso in cui l'im-
presa ausiliaria non sia
autonomamente titolare dell'in-

tero requisito richiesto dal
bando. Detto altrimenti, è da
escludere che il ricorso all'avvili-
mento possa consentire il fra-
zionamento tra l'impresa
principale e l'impresa ausiliaria
del requisito di qualificazione in-
dividuato dall'ente appaltante ai
fini della partecipazione alla
gara. Questi principi sono stati
affermati dal Consiglio di Stato,
sezione VI, con la sentenza n.

3565 del 13 giugno 2011, che ha
così individuato dei limiti per il
corretto utilizzo dell'istituto del-
l'avvalimento anche al fine di
renderlo coerente con le norme
in materia di qualificazione degli
esecutori di lavori pubblici, evi-
tando che il ricorso a tale istituto
possa rappresentare un vulnus al
già lasco regime di qualificazione
disegnato dalla normativa vi-
gente.
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evidentemente hanno tutto
l'interesse a mantenere in
piedi questa situazione da
giungla dei ribassi». Un pro-
blema che in Valle d'Aosta,
conferma la presidente, è an-
cora più sentito perché «men-
tre nel resto d'Italia i
professionisti lavorano molto
con i privati, da noi il mercato
degli incarichi pubblici è di-
ventato il settore di riferi-
mento di molti colleghi».
Anche l'entrata in vigore del
regolamento del codice degli
appalti che impone alle sta-
zioni appaltanti di indicare
nei bandi un tetto ai ribassi
non sarebbe una soluzione. Al
contrario, rischia di diventare
un boomerang a causa della
necessità di riferirsi ai prezzi
di mercato per individuare il
tetto massimo agli sconti. «E
impossibile che il tetto venga
fissato prendendo ad esempio
solo il mercato valdostano
dove i ribassi medi sono ori-
nai del 60 per cento. Forse bi-
sognerebbe prendere a
riferimento il mercato italiano
o meglio ancora quello euro-
peo». Cini chiede conto anche
al Consiglio nazionale degli
architetti, domandando stru-
menti utili a controllare che
gli incarichi di progettazione
assegnati a fronte di sconti re-
cord non vengano svolti con
modalità capaci di ledere l'in-
teresse pubblico. «Al Consi-
glio nazionale chiediamo di

darci gli strumenti per poter
controllare il comportamento
dei nostri iscritti a tutela del-
l'interesse pubblico». Come?
«Dandoci la possibilità di ela-
borare un "prezzario" dei costi
di progettazione. In questo
modo sarebbe possibile verifi-
care con uno strumento og-
gettivo l'anomalia delle
offerte, come accade per le im-
prese che partecipano al mer-
cato dei lavori pubblici».
Rispondendo alla provoca-
zione della presidente il consi-
glio dell'Ordine ha convocato
un'assemblea straordinaria
degli iscritti. Bandi-tipo con le
amministrazioni locali e un la-
voro sui costi della progetta-
zione sono gli obiettivi minimi
da raggiungere entro pochi
mesi. Altrimenti? «Mi di-
metto, davvero».

«rIBASSI FUOrI CONTrOLLO, OrdINE SENzA 
STrUmENTI: mI dImETTO»

Altro che isola felice. Sarà
pure in pieno boom da incari-
chi pubblici (20 milioni nei
primi cinque mesi dell'anno,
già superati i 19,3 contati nel-
l'intero 2010), ma il mercato
della progettazione in Valle
d'Aosta rischia il tilt per ec-
cesso di ribassi. L'allarme lo
lancia la presidente dell'Or-
dine regionale degli architetti,
Daria Cïni. Con un'iniziativa
sorprendente. Una lettera
aperta in cui annuncia le pro-
prie dimissioni. «Non sono
più capace - scrive nella let-
tera - di dare valore e difen-
dere una categoria che non
crede più in ciò che fa». Mo-
tivo? Sono due le denunce
della Cini, in uno scenario di
mercato talmente bersagliato
da una guerra dei prezzi tra
professionisti che ha portato a
toccare il ribasso record
dell'80,1% nella gara per il
progetto di un parcheggio in-
terrato da 7mila mq nel co-
mune di Ayas. Per prima cosa
Cini pensa alla battaglia senza
risultati per mettere a punto,
assieme agli enti locali valdo-
stani, un bando-tipo per l'as-
segnazione degli incarichi
pubblici. «Sono anni che cer-
chiamo di trovare con le sta-
zioni appaltanti della Valle
d'Aosta regole condivise di af-
fidamento degli incarichi dice
Cini -. I sindaci però, si guar-
dano bene dall'accogliere que-
ste richieste perché

11



NOTA ALLA rASSEGNA STAmpA 
LUGLIO 2011

AppALTI 
E OpErE pUBBLIChE

tura finanziaria della norma sa-
rebbe trovata per due miliardi
sulla tabella B e per tre miliardi
dai Fas (Fondo aree sottoutiliz-
zate) regionali, l'effetto dello
stanziamento sui cantieri po-
trebbe essere molto più limitato
di quanto facessero pensare le
versioni del testo circolate prima
e dopo il Consiglio dei ministri.
Mentre le risorse della tabella B
sono effettive, perché dotate di
una adeguata e proporzionale
dote di cassa nel tempo, quelle
del Fas hanno una dotazione li-
mitata di cassa, iscritta presso la
Ragioneria con una certa co-
stanza di quantità nel tempo,
svincolata dalle risorse teorica-
mente programmabili e unica
per tutti gli impieghi del Fas, na-
zionale e regionale. In sostanza,
le risorse Fas realmente spendi-
bili non si discostano mai dai 3-
4 miliardi annui e devono
coprire tutte le esigenze, com-
prese quelle urgenti (in questi
anni soprattutto il finanzia-
mento aggiuntivo per la cassa in-
tegrazione). Il Fas, insomma,
produce montagne di carta sul
lato della programmazione e to-
polini sul fronte dell'economia
reale. Anche l'operazione di ri-
programmazione delle risorse
della legge obiettivo è sulla carta
molto interessante perché pro-
duce il doppio risultato di punire
chi non procede con la cantieriz-
zazione delle opere "promesse" e
di rimettere in circolo risorse
bloccate per destinarle a chi
corre più velocemente. Proprio
opere come la Pedemontana
lombarda potrebbero costituire
una carta di tornasole: si tratterà

FATTOrE rEVOCA SULLE OpErE

Potrebbe fare vittime illustri la
riprogrammazione delle risorse
per le grandi opere della legge
obiettivo contenuta nella mano-
vra. Tra le opere soggette alla ta-
gliola della revoca dei fondi
assegnati prima del dicembre
2009 e non ancora impegnati né
attivati potrebbe finire la Pede-
montana lombarda - 5.039 mi-
lioni di curo di investimento -
che ha avuto negli anni scorsi
800 milioni mai utilizzati ed è
alle prese con un piano finanzia-
rio tutt'altro che semplice. La
norma prevede infatti la revoca e
la riprogrammazione da parte
del Cipe dei contributi e dei
mutui che non siano stati auto-
rizzati con il decreto intermini-
steriale Infrastrutture-Economia
successivo alla delibera Cipe di
assegnazione. Dalle prime stime,
i finanziamenti concessi interes-
sati all'operazione revoca am-
monterebbero a cinque miliardi
circa, anche se è probabile che, al
termine delle istruttoria, le ri-
sorse revocate possano attestarsi
a 2-3 miliardi. Opere grave-
mente indiziate sono anche la
statale Ionica, la Campogalliano-
Sassuolo, la Grosseto-Fano,
forse qualche metropolitana (To-
rino e Milano) ma su tutte sono
ancora in corso verifiche. In-
tanto, in attesa del testo defini-
tivo della manovra, il nodo più
importante da sciogliere sulle
nuove risorse per 4.930 milioni,
messe a disposizione dal mini-
stero dell'Economia per il "fondo
infrastrutture" e impegnabili a
partire dal 2012, è quello della
copertura. Se, come sembra da
alcune indiscrezioni, la coper-
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di drastica ripulitura con l'esclu-
sione di opere solo sulla carta e
il premio a quelle davvero stra-
tegiche e cantierabili oppure
l'operazione si concluderà con
un "giro di giostra" di risorse da
riassegnare magari alle stesse
opere revocate, che non tarde-
ranno a trovare sponsor politici
anche pesanti? L'esperienza
fatta con la revoca dei mutui
della Cassa depositi e prestiti
inattivi nell'ultimo anno offre
elementi in entrambe le dire-
zioni. Il primo bersaglio di quella
norma contenuta nella manovra
triennale del giugno 2010 fu l'au-
tostrada tirrenica Sud, che do-
vrebbe raddoppiare l'attuale
Pontina tra Roma e Latina.
Opera impantanata da anni, fu
individuata in istruttoria per la
revoca del mutuo da 359 milioni
assegnato dal Cipe nel 2004, ma
sollevò reazioni furiose non solo
dell'Anas, quanto dei due princi-
pali sponsor politici, il sindaco di
Roma, Gianni Alemanno, e la
neopresidente della Regione
Lazio, Renata Polverini. Risul-
tato: la pratica di revoca fu archi-
viata, l'opera accelerata e
addirittura ottenne nuovi finan-
ziamenti. D'altra parte, però, la
revoca dei mutui Cdp ha funzio-
nato anche nell'altro senso: nu-
merose revoche di opere meno
importanti sono state fatte e a
beneficiarne è stato il Mose di
Venezia con due tranche di fi-
nanziamenti Cipe negli ultimi sei
mesi rispettivamente per 230 e
1o6 milioni.
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2.616 contratti esaminati è di
173 mila euro, mentre quello
del singolo subappalto si ag-
gira sui 78mila. Poiché l'im-
porto complessivo di tutti i
contratti posti a base di gara è
di circa 2.607 milioni di euro,
con un valore medio quindi di
circa un milione, ne consegue
che un 17% dell'ammontare
dei lavori i vincitori delle gare
con le pubbliche amministra-
zioni lo affidano a loro volta

ad altre imprese. Diversa-
mente da quanto ci si po-
trebbe attendere, la quota di
lavori affidati a terzi decresce
con la classe di importo a base
di gara in cui si colloca l'ap-
palto. Nei piccoli appalti di
importo compreso tra 150 e
500 mila euro, l'operatore che
si aggiudica il lavoro fa ese-
guire a imprese subappalta-
trici più di un quinto (20,8%)
dell'importo a base di gara;
questa percentuale si riduce di
oltre cinque punti per gli ap-
palti di maggiori importi,
quelli che superano i 5 milioni
di euro. Naturalmente, gli im-
porti medi subappaltati per
contratto crescono con i valori
di questi ultimi, con un ritmo
anche molto rilevante: oscil-
lano dai 62mila euro per gli
appalti più piccoli ai 2,6 mi-
lioni di euro dei grandi affida-
menti di oltre 15 milioni di
euro. Alla realizzazione di così
rilevanti importi partecipano
una decina di imprese subap-
paltatrici. Anche il valore di
questa variabile presenta una
tendenza crescente con la
classe d'importo dell'appalto:
nei piccolissimi appalti per
ogni contratto sì contano 1,7
appaltatori, che diventano 2,1
nella classe 0,5-1 milioni di
euro, 3,5 in quella 1-5 e 8,4
quando l'appalto vale tra 5 e
15 milioni.

SUBAppALTI A qUOTA 20% NEI pICCOLI CANTIErI

Circa un euro su cinque degli
importi a base di gara degli
appalti affidati dalla pubblica
amministrazione viene realiz-
zato in subappalto e il feno-
meno interessa che lavori di
piccola taglia. Sono alcuni dei
risultati dell'analisi del subap-
palto e della struttura delle
imprese subappaltatrici rea-
lizzata dall'Autorità di vigi-
lanza sui contratti pubblici di
lavori, servizi e forniture
(Avcp), sull'archivio dei certi-
ficati di esecuzione dei lavori
che le imprese appaltatrici ri-
lasciano su richiesta delle im-
prese esecutrici ai fini della
qualificazione e di cui copia
viene trasmessa all'osservato-
rio gestito dall'Autorità. Dalla
banca dati dei certificati sono
stati estratti i 2.616 contratti
di appalto affidati tra il 2004
e il 2007 e conclusi al mo-
mento della loro elaborazione
per la ricerca. Sono stati con-
siderati solo quelli di importo
a base di gara compreso tra
150mila euro e 20 milioni e
per i quali erano state comu-
nicate le informazioni relative
ai subappalti, che sono risul-
tati 6.035, affidati a 4.346 im-
prese. Ogni appalto ha
generato in media 2,3 subap-
palti e ogni impresa subappal-
tatrice si è aggiudicata in
media 1,4 lavori. L'importo
medio dell'insieme dei lavori
subappaltati per ognuno dei
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mento». Solo il bonus 36% ha
fatto re-gistrare nel 2010 il re-
cord storico di 496.881 do-
mande con un balzo dell' 11%
rispetto all'anno precedente.
E in teoria il mercato è ancora
sterminato: ci sono ancora 11
milioni di abitazioni, costruite
dal 1919 al 1991 (pari al 52%
del totale) che non hanno mai
subito ristrutturazioni. Sul
nuovo l'offerta sta cam-
biando: l'ultima analisi Ance
datata aprile 2011 ha dimo-
strato che il 20% degli immo-
bili costruiti nel 2010 sono già
in classe A e il 36% in classe B.
L'attenzione per il risparmio
energetico è diventata una re-
altà importante. L'investi-
mento in efficienza energetica
rappresenta una scelta di di-
stinzione e diversi-ficazione
per l'impresa. Alla domanda
su cosa ha spinto a questa in-
novazione, infatti, le imprese
hanno risposto che hanno
puntato su una «riconoscibi-
lità dell' azienda» che però si
traduce anche nella possibi-
lità di tenere meglio il prezzo
sul mercato e dunque in un
aumento della redditività. Ma
anche qui resta un neo: l'inda-
gine Ance infatti ha eviden-
ziato che, anche se l'immobile
ad alto rendimento rappre-
senta per il costruttore un in-
vestimento a minor rischio

proprio per la sua facile com-
merciabilità, di questo rara-
mente le banche si sono
accorte. Non c'è stato cioè un
più facile accesso al credito
per questi innovatori. Più in
generale il credit crunch
morde ancora: dopo un lieve
miglioramento a inizio 2010
ora l'ero-gazione dei mutui si
è contratta portando a un -
25% i finanziamenti per l'edi-
lizia abitativa. E questo
mentre la domanda di credito
da parte dei costruttori resta
alta anche per sopperire ai ri-
tardi nei pagamenti (in media
114 giorni di attesa). 

Per le costruzioni ancora due
anni neri. L'Ance rivede al ri-
basso le previsioni fatte a no-
vembre e ipotizza una
flessione del 4% per gli inve-
stimenti nel settore, anziché
del 2,4% previsto l'anno
scorso. Niente ripresa anche
nel 2012 quando si perderà un
ulteriore 3,2 per cento. Dal-
l'inizio della crisi fino all'anno
prossimo, l'edilizia avrà perso
il 22,3% in termini reali.
«Siamo tornati ai valori del
1994» ha commentato il pre-
sidente dell'associazione co-
struttori, Paolo Buzzetti. La
scorsa settimana l'Ance ha
presentato la panoramica
completa dei dati raccolta nel
tradizionale osservatorio con-
giunturale messo a punto dal-
l'Ufficio studi di Antonio
Gennari. A soffrire di più è
ancora il mercato dell'immo-
biliare, e in particolare le
nuove costruzioni che nel
quadriennio 2008-12 avranno
perso ben il 35% mentre il ter-
ziario arretra del 19 per cento.
A tenere su i valori ci pensa al-
lora la manutenzione straor-
dinaria e il recupero, l'unica
con un +0,4% nello stesso pe-
riodo. «Ê l'effetto degli incen-
tivi fiscali per il recupero e il
risparmio energetico -ha spie-
gato Gennari - che continuano
a vedere domande in au-
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settore (norme antisismiche, di
sicurezza, antincendio, igie-
nico-sanitarie e quelle sull'effi-
cienza energetica). Si tratta di
una asseverazione sottoscritta
a pena di responsabilità penali
e disciplinari. Il decreto, a que-
sto proposito, prevede la san-
zione penale della reclusione
da uno a tre anni per false di-
chiarazioni o attestazioni oltre
la segnalazione al competente
ordine professionale per l'irro-
gazione delle sanzioni discipli-
nari. Cambiano, poi, i tempi
del procedimento e le preroga-
tive degli uffici tecnici comu-
nali. Innanzi tutto è esteso da
15 a 30 giorni, decorrenti dalla
presentazione della domanda,
il periodo in cui il responsabile
del procedimento può inter-
rompere il termine entro il
quale è tenuto a formulare la
proposta di provvedimento,
esclusivamente allo scopo di ri-
chiedere documenti integrativi.
Medesima estensione da 15 a
30 giorni, decorrenti dalla pro-
posta di provvedimento o dal-
l'esito della conferenza di
servizi, è prevista per il termine
entro il quale deve essere adot-
tato il provvedimento finale da
parte del responsabile del pro-
cedimento. Tale termine può
arrivare a 40 giorni nel caso il
responsabile del procedimento
abbia comunicato al richie-
dente i motivi che ostano all'ac-
coglimento della domanda.
Tenuto conto dei termini inter-
medi il termine per l'adozione
del provvedimento conclusivo
è di 90 giorni per i centri ur-

bani con meno di 100 mila abi-
tanti e di 150 giorni peri co-
muni con oltre 100 mila
abitanti o peri progetti partico-
larmente complessi, sempreché
l'amministrazione non richieda
delle integrazioni documentali.
Ma la novità più importante è
l'introduzione del silenzio-as-
senso al posto del silenzio-ri-
fiuto, sulla domanda di rilascio
del permesso di costruire qua-
lora sia decorso inutilmente il
termine per l'adozione del
provvedimento conclusivo e il
dirigente o il responsabile del-
l'ufficio non abbiano opposto
motivato diniego. Se non viene
adottato un provvedimento di
diniego, il permesso si intende
tacitamente rilasciato. Tranne
alcuni casi: e cioè i casi in cui
sussistano vincoli ambientali,
paesaggistici o culturali. È
mantenuto il silenzio-rifiuto
per gli immobili sottoposti a un
vincolo la cui tutela compete al-
l'amministra-zione comunale o
ad altro soggetto preposto alla
tutela, qualora manchi l'as-
senso di tali soggetti. Il decreto
sviluppo, poi, prolunga, da 60
a 75 giorni, decorrenti dalla
data di presentazione della do-
manda, il termine per il rilascio
del permesso di costruire
quando esso sia stato richiesto
in alternativa alla Dia (e cioè
per gli interventi edilizi minori)
e fa salve le norme regionali
che prevedono misure di ulte-
riore semplificazione e ridu-
zioni di termini
procedimentali.

Silenzio-assenso sui permessi
di costruire, definitivo sdoga-
namento della Scia in edilizia e
piano città. Sono i tre punti
dell'intervento nel comparto
dell'edilizia privata del decreto
sviluppo, tutti ispirati alla sbu-
rocratizzazione delle procedure
amministrative e a consentire
una edificazione più libera e in-
centivata.
Con il silenzio-assenso si avrà
certezza sui tempi di conclu-
sione del procedimento per ot-
tenere il titolo abilitativo (ma si
scarica la responsabilità del-
l'istruttoria sul progettista pri-
vato e si rischiano contesta-
zioni su un titolo, che non è do-
cumentale). Con la Scia in edi-
lizia si potranno realizzare
subito gli interventi minori.
Con il piano città, infine, si
cerca di dare al settore quel-
l'impulso che non è arrivato dai
famosi «piani casa» con premi
di cubatura, permessi in de-
roga ai piani regolatori e appli-
cabilità della legge statale in
mancanza di adeguamento da
parte delle regioni. In dettaglio,
in materia di permessi, il pro-
cedimento cambia per il pro-
gettista di fiducia del privato o
dell'impresa che vuole edificare
una nuova costruzione. Il pro-
fessionista avrà maggiori oneri:
deve integrare la documenta-
zione da allegare alla domanda
per il rilascio del permesso con
una sua dichiarazione che asse-
veri la conformità del progetto
non solo agli strumenti urbani-
stici e ai regolamenti edilizi, ma
anche alle altre normative di
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Essa è diversa anche dal silen-
zio-assenso, che serve solo a
equiparare l'inerzia protratta
oltre un certo termine a
un'autorizzazione tacita. Il
Consiglio di Stato si sofferma
sul regime della Scia e ricorda
che l'amministrazione può
vietare l'attività entro 30
giorni (con la Scia, 60 giorni),
ove accerti che essa viola la
legge. Quest'ultimo è un ter-
mine perentorio: successiva-
mente l'amministrazione può
intervenire solo con i poteri di
autotutela (annullamento
d'ufficio) che hanno però na-
tura discrezionale e devono ri-
spettare gli affidamenti creati.
E qui interviene la prima no-
vità che ha un'implicazione
pratica processuale per il
terzo che vuole contestare la
Scia. La sentenza equipara
l'inerzia dell'amministrazione
protratta oltre il termine di 30
giorni a un «atto tacito di di-
niego del provvedimento ini-
bitorio». Pertanto, in quanto
atto amministrativo, il terzo
può impugnarlo davanti al
Tar nel termine ordinario di
60 giorni. Se il ricorso viene
accolto, il giudice può, non
solo annullare questa finzione
di atto, ma anche ordinare al-
l'amministrazione di inibire
l'attività oggetto della Scia.
Vengono cosi ribaltati alcuni
precedenti che avevano con-
sentito al terzo di esperire
un'azione di accertamento ati-

pica (sezione VI, n_717/2009
e n. 2139/2010).

Da sempre, la dichiarazione
d'inizio di attività (la Dia) è un
animale giuridico strano che
crea difficoltà applicative. Ora
l'Adunanza plenaria del Con-
siglio di Stato (sentenza
15/2011,pubblicata il 29 lu-
glio) interviene a porre alcuni
paletti, forse opinabili, ma che
almeno fanno chiarezza. Il
fatto è piuttosto semplice.
Un'impresa presenta al Co-
mune di Venezia una Dia edi-
lizia per rendere carrabile il
transito sotto un porticato
gravato da servitù di passag-
gio pedonale pubblico. Il com-
proprietario del porticato
impugna la Dia in quanto pro-
duttiva di un aggravio illegit-
timo della servitù. Il Tar
Veneto, nell'accogliere il ri-
corso, annulla la Dia, qualifi-
cata come provvedimento
autorizzativo. In sede di ap-
pello il Consiglio di Stato con-
ferma la sentenza con diversa
motivazione. I giudici di Pa-
lazzo Spada, infatti, negano
anzitutto che la Dia, dal 2010
sostituita dalla segnalazione
certificata d'inizio di attività
(Scia), possa essere assimilata
a un provvedimento ammini-
strativo impugnabile. Essa è
solo una dichiarazione privata
presentata a una pubblica am-
ministrazione. La Scia attua
una liberalizzazione delle atti-
vità private, in precedenza as-
soggettate a un regime di
autorizzazione preventiva.
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Mussi e Gelmini) ad apportare
correttivi al sistema. E la retro-
marcia iniziata nel 2007-2008
(picco massimo dell'offerta for-
mativa) oggi, secondo i dati ela-
borati dal Consiglio
universitario nazionale su fonte
Miur, ha già portato a risultati
concreti; grazie alla dieta se-
guita dagli atenei i corsi di lau-
rea, tra triennali e specialistici,
sono scesi sotto la soglia di cin-
quemila passando dai 5.460del
2007 a 4.597 del 2010. La
stretta più evidente si registra
proprio nelle lauree triennali
scese da 2.782 del 2007/08 a
2.241 dell'anno in corso con un
taglio del 19,4%.E quello ai pro-
fessionisti iunior. Ma a essere
attaccato non è stato solo il si-
stema formativo, ma anche
quello di accesso alle profes-
sioni ridisegnato dal dpr
328/01 emanato l'anno di en-
trata in vigore della riforma uni-
versitaria. Su questo testo si
erano scagliati il Consiglio na-
zionale degli ingegneri e gli ar-
chitetti di Roma presentando
un ricorso contro la natura
stessa del provvedimento che
consente ai triennali di soste-
nere l'esame di stato e scegliere
iscriversi all'albo degli inge-
gneri, sezione B, oppure a
quello di geometri e i periti lau-
reati. Un elemento di confu-
sione che ha dato luogo a
innumerevoli conflitti di com-
petenza fra le professioni e ha
portato lo stesso Cni nel corso
di questi anni a sollevare que-
stioni di legittimità di compe-
tenze degli stessi triennali.

Proprio a partire da questo sce-
nario i triennali stanno optando
per una via di fuga per non ri-
manere schiacciati nel groviglio
delle competenze. Va in questo
senso la proposta di un ordine
ad hoc avanzata dai professioni-
sti aderenti al Cup 3, il Coordi-
namento universitari e
professionisti triennali, presen-
tata in occasione delle audizioni
per la riforma delle professioni
che si sono svolte lo scorso. Un
albo degli ingegneri tecnici
triennali che, dicono i rappre-
sentanti di categoria, se riu-
scisse a intercettare solo un
20% dei 25 mila laureati nelle
classi di laurea in ingegneria
vorrebbe dire, un ingresso di 5
mila iuniores l'anno. Ma per il
futuro delle professioni tecniche
di primo livello c'è ancora altro
in cantiere, perché i triennali
rappresentano una chance
anche per il futuro dei diplomati
periti industriali, geometri e pe-
riti agrari. Le tre categorie, in-
fatti, dal canto loro portano
avanti l'idea di creare un ordine
dei tecnici laureati per l'inge-
gneria unificando, nello stesso
tempo, i collegi delle tre catego-
rie professionali dei diplomati.
Una casa comune suddivisa in
tre settori: civile, industriale,
agrario e questi, a loro volta, in
sezioni o sottosettori, in modo
da creare circa dieci aree di alta
specializzazione, nelle quali tro-
veranno accoglienza le diverse
professionalità chiamate a ri-
spondere alle esigenze del mer-
cato.

Per la politica è stato un flop,
per gli organi deputati a con-
trollare pure. Per non dire degli
studenti, che in sette su dieci
preferiscono continuare a stu-
diare. Mentre per il mercato del
lavoro i laureati triennali sono
una risorsa ancora da scoprire
(e da capire). Perché se da un
lato la metà dei laureati trien-
nali a un anno dalla laurea ha
già un'occupazione, dall'altro le
aziende a caccia di laureati pre-
feriscono puntare sulle specia-
lizzazioni. Con la conseguenza
che il tiro sulla formazione
triennale universitaria dovrà es-
sere raddrizzato, per avvicinare
il mondo produttivo ai baby
laureati. I quali, dal canto loro,
soprattutto quelli che decidono
di intraprendere la libera pro-
fessione, rivendicano compe-
tenze e ribadiscono
professionalità. Non si può non
ricordare che il sistema del 3+2
ha subito non poche stoccate.
Tra le più significative quella
della Corte dei conti che, nel suo
Referto sul sistema universita-
rio dello scorso anno, denun-
ciava come la riforma targata
Berlinguer-Zecchino avesse di
fatto fallito nel principale obiet-
tivo di collegare il mondo acca-
demico con quello del lavoro e
delle professioni. Tra gli effetti
negativi della riforma per i ma-
gistrati contabili c'era anche
quello di «aver generato un si-
stema incrementale di offerta
con un'eccessiva frammenta-
zione delle attività formative».
Una situazione che aveva por-
tato i diversi ministri (Monatti,
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saranno di notevoli propor-
zioni per i giganti del petrolio
come BP (British Petroleum),
Chevron, ExxonMobil e Royal
Dutch Shell, che saranno co-
stretti ad adot-tare nuovi mo-
delli di mercato e ad
affrontare la sfida dei gruppi
emergenti nel campo delle
rinnovabili. E al futuro di que-
sti giganti è legato il destino
delle nazioni, la cui sicurezza
dipende dal controllo del-
l'energia. Per comprendere la
natura del conflitto, si consi-
deri che, secondo la Bp, nel
2010 il nostro Pianeta ha con-
sumato 13,2 miliardi di ton-
nellate di energia, di cui il
33,6% petrolifera, il 29,6%
carbonifera, il 23,8% ricavata
dal gas naturale, il 6,5% idroe-
lettrica, il 5,2% nucleare e solo
l'1,3% proveniente da fonti
rinnovabili. Ogni tentativo di
mantenere, di qui a 30 anni,
queste proporzioni, aumen-
tando per di più la produzione
energetica del 40% per soddi-
sfare il fabbisogno mondiale,
è impossibile per due cause: la
scarsità di petrolio e il cam-
biamento climatico. Per la
maggior parte degli analisti,
l'estrazione del petrolio con-
venzionale - ovvero quello più
facile da ricavare - raggiun-
gerà il picco nei prossimi
pochi anni prima di iniziare
un declino irreversibile, men-
tre l'utilizzo del cosiddetto pe-
trolio «non convenzionale»
avrà l'unico effetto di riman-

dare il problema. Ma ancora
più grande sarà il danno pro-
vocato dall'accelerazione del
cambiamento climatico - in-
nalzamento dei livelli dei
mari, siccità e caldo prolun-
gati - che imporrà un freno ai
consumi.
Ma se petrolio e carbone sono
destinati a perdere posizioni,
che cosa li sostituirà? Una so-
luzione di «transizione» po-
trebbe essere il gas naturale,
meno inquinante e che, grazie
alle moderne tecnologie di
estrazione, si è rivelato più ab-
bondante del previsto. Se-
condo le previsioni del
Dipartimento dell'Energia
americano, entro il 2035 il
consumo di gas negli Usa sor-
passerà quello di carbone,
anche se sempre dietro al pe-
trolio. Alcuni analisti hanno
addirittura parlato di «rivolu-
zione del gas naturale», ma il
rischio legato all'inquina-
mento delle acque per l'estra-
zione suggerisce cautela.
Quanto al nucleare, il disastro
giapponese della centrale di
Fukushima ha spinto molti
Paesi, quali l'Italia e la Sviz-
zera, a fare marcia indietro.
Nonostante altri, come la
Cina, proseguano nel pro-
gramma atomico civile, e gli
entusiasti del nucleare (in-
cluso il Presidente statuni-
tense Barack Obama)
promuovano lo sviluppo dei
cosiddetti piccoli «impianti
modulari» meno inquinanti e

Una guerra lunga trent'anni
per il controllo dell'energia?
Nessuno se l'augurerebbe, ne-
anche in condizioni disperate.
Ma purtroppo siamo arrivati a
questo punto e non c'è modo
di tornare indietro. Secondo
molti storici, l'attuale assetto
geopolitico degli Stati nazio-
nali ha origine dal trattato di
Vestfalia che nel 1648 pose
fine all'europea «Guerra dei
Trent'anni». Nei prossimi tre
decenni, il Pianeta dovrà
porre le basi per un nuovo or-
dine, determinato dalla ge-
stione energetica. Non
potremo così che imbarcarci
in una nuova «Guerra dei
Trent'anni», meno sangui-
nosa ma altrettanto decisiva
per un semplice motivo: l'at-
tuale sistema energetico non
potrà soddisfare il fabbisogno
mondiale, e dovrà essere so-
stituito o integrato da nuove
energie utili a evitare un disa-
stro ambientale di propor-
zioni inimmaginabili.
Saranno i vincitori di questa
guerra a decidere il modo in
cui vivremo e lavoreremo,
mentre i perdenti saranno per
sempre esclusi. Durante que-
sti anni a venire, mentre si ar-
riverà a sfruttare su scala
industriale alcune delle nuove
energie oggi in via di speri-
mentazione, è probabile che
l'uso di risorse fortemente in-
quinanti, quali il petrolio e il
carbone, cali drasticamente.
Le conseguenze economiche
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dante nell'acqua e nel gas na-
turale, oltre che non inqui-
nante, l'idrogeno richiede
però sofisticati - ed energeti-
camente dispendiosi - pro-
cessi di estrazione, oltre che
costose tecniche per il tra-
sporto e lo stoccaggio. Esiste
poi un'altra serie di nuove
fonti, alcune tutte da esplo-
rare, oggi allo studio dei mi-
gliori laboratori mondiali. Tra
le più promettenti, l'energia
geotermica, quella delle onde
e delle maree, tutte scarsa-
mente inquinanti ma con altri
possibili rischi da valutare:
l'energia geotermica, per
esempio, comporta profonde
trivellazioni che potrebbero
innescare piccoli terremoti.
L'efficienza energetica, infine,
ovvero la capacità di ottenere
il massimo risultato con il mi-
nimo consumo, farà sicura-
mente la differenza.
A vincere la nuova Guerra dei
Trent'anni saranno cioè quei
Paesi in grado di sviluppare
innovazioni nei trasporti, nel-
l'edilizia e nelle tecniche di
produzione orientate al ri-
sparmio energetico. 

più sicuri, è improbabile che
sia questo il futuro dell'ener-
gia. Si può invece affermare
che nei prossimi 30 anni il
mondo ricorrerà al solare e al-
l'eolico in misura significati-
vamente maggiore. Secondo
l'Agenzia Internazionale del-
l'Energia, queste due fonti
passeranno da una fetta di
circa l'l% del consumo globale
nel 2008 al 4% nel 2035. Per
raggiungere tale obiettivo,
però, sarà necessaria una «ri-
voluzione tecnologica» nella
progettazione di turbine, pan-
nelli solari e sistemi di stoc-
caggio. La Cina, la Germania
e la Spagna hanno già fatto
una serie di investimenti in
questo senso, che le avvantag-
geranno. Molti esperti vedono
un futuro promettente anche
nei biocarburanti, special-
mente dopo che l'etanolo - ba-
sato sulla fer-mentazione dei
cereali e della canna da zuc-
chero - è stato sostituito dai
carburanti di seconda e terza
generazione derivati dalla cel-
lulosa delle piante e dalle
alghe. Anche se il processo di
fermentazione richiede ca-
lore, ovvero energia, e l'im-
piego di tali materie prime si
sposa male con l'aumento del
prezzo degli alimentari, molte
compagnie, come la Exxon-
Mobil, stanno testando tecno-
logie promettenti. Dieci anni
fa, molti esperti vedevano il
futuro nell'idrogeno. Abbon-
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ecologisti si erano opposti al
via libera alla centrale dato
dal ministero dell'Ambiente.
Respinti al Tar, gli ecologisti
avevano vinto al Consiglio di
Stato perché nel parco del
delta del Po (legge regionale)
è vietato l'uso del carbone.
Progetto bloccato. Ora, da un
lato il Veneto sta cambiando
in tutta fretta la legge regio-
nale per consentire il passag-
gio da olio combustibile a
carbone, mentre il Governo
rafforza e spalleggia con l'ar-
ticolo 35 della manovra. Il
nuovo progetto di legge regio-
nale è stato approvato dalla
giunta di ca' Balbi a Venezia
ed è stato esaminato dalla
commissione urbanistica. Il
voto in aula è atteso tra oggi e
domani, subito dopo il piano
casa. Qualora contro il pro-
getto dell'Enel ci fossero
forme di ostruzionismo tra i
consiglieri riuniti a Venezia
(la Regione non ha vincoli
sulla presentazione di emen-
damenti e altre forme di op-
posizione), la manovra del
Governo comunque sarebbe
una spalla sufficiente per far
continuare il progetto. Anche
se "pennellato" sull'impianto
del Polesine, l'articolo salva-
centrale della manovra si
potrà applicare anche ad altri
progetti simili, come per
esempio il progetto che ha
l'Enel a Rossano Calabro (Co-
senza) o quello della grigio-

nese Rezia a Saline Ioniche
(Reggio Calabria).

Con due commi all'articolo 35
della manovra viene confer-
mato il fatto che si possono
smantellare le centrali a olio
combustibile per costruire al
loro posto impianti a carbone,
a patto che dimezzino l'inqui-
namento dell'aria, anche in
deroga alle leggi nazionali e
regionali (e questa era una
legge del 2009) ma inoltre
(questo il passo nuovo, conte-
nuto nella manovra) non de-
vono essere messi a confronto
combustibili diversi né de-
vono essere imposti combu-
stibili particolari. I due
commi possono sembrare
oscuri, quasi esoterici. A titolo
indicativo, ecco una frase pre-
levata dal testo della mano-
vra: «All'articolo 5-bis del
decreto-legge io febbraio
2009, n. 5, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9
aprile 2009, n. 33, dopo le pa-
role: "di localizzazione territo-
riale" sono inserite le
seguenti: "nonché che condi-
zionino o limitino la suddetta
riconversione, obbligando alla
comparazione, sotto il profilo
dell'impatto ambientale, fra
combustibili diversi o impo-
nendo specifici vincoli all'uti-
lizzo dei combustibili"».
Significa che la nuova centrale
a carbone di Porto Tolle si può
fare. Anche se il Consiglio di
Stato, in maggio, aveva stop-
pato il progetto dell'Enel. La
vicenda era nata quando gli
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ispettive» soprattutto nei due
ambiti più esposti a incidenti,
vale a dire l'edilizia e l'agricol-
tura, e ha evidenziato come il
Governo considererebbe «con
molto favore un'ipotesi di ri-
forma costituzionale, larga-
mente condivisa, per riportare
nello Stato tutti i controlli su
salute e sicurezza», oggi de-
mandati a Regioni e Asl. E
mentre per il presidente del
Senato, Renato Schifani, la si-
curezza sul lavoro «deve con-
tinuare a essere un impegno
inderogabile e assoluto», per
il collega della Camera, Gian-
franco Fini, c'è la necessità
pure «di porre al centro dei
rapporti di produzione una
moderna cultura del lavoro»
che «non può tollerare al-cun
compromesso sull'integrità
della vita umana e questo
anche a costo di un incre-
mento degli oneri e dei vincoli
in capo al sistema delle im-
prese». Tornando al rapporto,
spicca il numero di infortuni
"invisibili" (vale a dire dei co-
siddetti lavoratori in nero ):
nel 2009 l'Inail ne ha calcolati
circa 165mila per lo più in un
range di gravità medio-lieve
(su un totale di sommerso in-
dicato dall'Istat pari a quasi 3
milioni di persone).

Nuovo calo dei morti sul la-
voro, che nel2010 hanno toc-
cato quota 980 unità. Un dato
ancora molto alto (si viaggia
intorno ai 2,6 decessi al
giorno), ma per la prima volta
dal dopoguerra scende sotto
la soglia "psicologica" delle
mille unità. E in più rispetto al
2009 fa registrare una contra-
zione del 6,9% (pari a meno
73 decessi). I dati sono conte-
nuti nell'annuale rapporto
Inail, l'Istituto nazionale per
l'assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro, presentato
a Montecitorio assieme al pre-
sidente della Camera Gian-
franco Fini.
In frenata anche gli infortuni
sul lavoro. Nel 2010 si sono
attestati a 775mila (775.374,
per la precisione), in calo
dell'1,9% rispetto a quelli del
2009, «a conferma - ha sotto-
lineato il numero uno del-
l'Inail, Marco Fabio Sartori -
del miglioramento ormai
strutturale dell'andamento in-
fortunistico in Italia. Solo
dieci anni fa gli infortuni
erano oltre un milione
(1.030.000) e ben 1.452 i casi
mortali». Sono «dati incorag-
gianti» ha commentato il mi-
nistro del Lavoro, Maurizio
Sacconi, che ha però subito
precisato: «Basta un solo
morto sul lavoro per farci dire
che non siamo soddisfatti».
Sacconi ha sottolineato come
siano migliorate le «capacità
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ALLArmE SUGLI ATTACChI 
ALLE rETI INFOrmATIChE

«In futuro avremo milioni di
oggetti collegati in rete e con
il crescere dei collegamenti
aumenteranno i problemi.
Basti pensare che, conside-
rando i dati di giugno 2011,  i
tentativi di oscuramento dei
siti internet sono stati 332 e
sono aumentati in un anno
dei 453%»? Il presidente di
Telecom, Franco Bernabè ha
fatto il punto sulla situazione
degli attacchi informatici via
internet in Italia. Parlando di
«questione sottovalutata». I
casi di Sony, Nintendo e della
rete Anonymous sono solo i
più noti, ma il problema ha
dimensioni più vaste. Se-
condo i dati Telecom, aggior-
nati a giugno, gli attacchi
finalizzati a danneggiare i pc
via internet sono stati 1.729 e
sono aumentati del 40%,
mentre sono rimasti stabili i
tentativi di furto di informa-
zioni personali (856, +2%) e
sono diminuiti i casi di viola-
zioni delle policy aziendali
(746, -15%). «E in futuro no-
vità come il cloud computing
porteranno nuovi pericoli»,
ha aggiunto Bernabé. Queste
minacce non pesano solo sui
privati, ma rischiano di mi-
nare la sicurezza pubblica. Ne
è convinto il capo della poli-
zia, Antonio Manganelli: «Un
attacco informatico ad una
delle infrastrutture critiche,
come la distribuzione di ener-
gia o acqua, potrebbe mettere

in crisi un intero paese». Per
questo è importante portare
avanti una collaborazione
continua con le grandi
aziende, che maneggiano ogni
giorno i dati di milioni di per-
sone. Un lavoro svolto dal
Cnaipic (Centro nazionale an-
ticrimine informatico),
un'unità specifica della polizia
creata per combattere e pre-
venire gli attacchi alle strut-
ture critiche che, tra le altre
cose, agisce attraverso con-
venzioni con le imprese.
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reti e delle società interprofes-
sionali, dove il problema delle
competenze trova composi-
zione nella collaborazione
quotidiana tra tecnici». Per
questo, il presidente degli ar-
chitetti propone alle rappre-
sentanze nazionali delle
professioni tecniche di sotto-
scrivere un protocollo d'intesa
sui seguenti punti: l'istitu-
zione di un tavolo di concerta-
zione che provi a risolvere il
problema delle competenze,
sottoscrivendo specifici ac-
cordi; un confronto comune
prima di promuovere propo-
ste di legge nazionali o regio-
nali inerenti le competenze
professionali, per verificare se

siano condivisibili; l'impegno
a non promuovere, da parte di
ordini e collegi, azioni legali
nelle diverse sedi prima di
averne discusso in sede co-
mune e cercato di risolverle in
via conciliativa, tra gli organi-
smi nazionali di rappresen-
tanza coinvolti. «Il Cnappc»,
conclude Freyrie, «è convinto
che sia venuto il momento di
definire azioni comuni per il
futuro dei nostri mestieri e per
affrontare assieme le gravi dif-
ficoltà dei nostri iscritti sul
mercato, viceversa faremo un
pessimo servizio ai professio-
nisti tecnici italiani e alla co-
munità». 

Stop alle liti tra le professioni
tecniche. Attraverso un proto-
collo d'intesa che risolva il
problema delle competenze e
metta la parola fine alle azioni
legali promosse da ordini e
collegi senza averne prima di-
scusso in sede comune. E la
proposta che il presidente del
Consiglio nazionale degli ar-
chitetti, pianificatori, paesag-
gisti e conservatori, Leopoldo
Freyrie, ha inviato tramite let-
tera ai vertici degli ingegneri,
geologi, dottori agronomi e
dottori forestali, geometri,
agrotecnici, periti agrari e alla
presidente del Cup, Marina
Calderone. «Da troppo tempo
la questione delle competenze
professionali ci divide», af-
ferma Freyrie, «interpreta-
zioni normative, ricorsi al Tar,
liti pubbliche tra ordini; la
crisi di lavoro, poi, ha acuito i
contrasti e aumentato il con-
tenzioso». Il presidente del
Cnappc, poi, partendo dal pre-
supposto che «le norme ita-
liane nascono già predisposte
per non chiarire ruoli e con-
fini», afferma che «non pos-
siamo che prendere atto che
non è per via giudiziaria che
risolveremo mai il problema.
Nel bel mezzo di una crisi eco-
nomica così grave», continua
Freyrie, «il danno che provoca
questa situazione ricade su
tutti noi e sulla comunità. Se
poi siamo capaci di guardare
avanti, il futuro prossimo del
nostro mestiere è quello delle
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Per i liberi professionisti
iscritti a un Ordine l'appren-
distato può valere per la se-
gretaria o altre figure di
dipendenti dello studio. Non
per i tirocinanti, per i quali
esistono discipline chiare
anche se diverse per profes-
sione e per i quali (tranne i
giornalisti) non può esistere
alcun rapporto dì lavoro su-
bordinato durante la pratica.
Semplicemente perché in-
compatibile con lo svolgi-
mento della libera professione
stessa e, per molti, anche con
l'iscrizione all'Ordine. Gli Albi
frenano sull'ipotesi di prati-
canti-apprendisti. Anche se
per Marina Calderone, presi-
dente dei consulenti del la-
voro e del Cup, «bisognerà
comunque studiare come col-
legare queste nuove regole
agli assetti normativi delle
singole professioni Alcuni Or-
dini hanno già portato avanti
la riforma del proprio prati-
cantato, prevedendo di inglo-
bare parte del tirocinio nel
biennio di laurea specialistica.
Così come l'opportunità dì un
equo compenso». Soddisfatto
Giuseppe Lupoi, presidente
del Colap: «Non conosco le
norme nel dettaglio, ma mi
piace l'idea. Uno strumento
da approfondire per rendere
trasparente ed equo l'ingresso
dei giovani nel mondo profes-
sionale, da estendere a tutte le
attività eco-nomiche, inclusi

gli Ordini». Ma, aggiunge
Giorgio Berloffa, presidente dì
Cna-Assoprofessioni: «attenti
ai costi. Gli studi sono spesso
microattività. Bisognerà ca-
pire se e quanto potrebbero
gravare sul datore di lavoro,
retribuzione, contributi e assi-
stenza. Da ciò si capirà l'utilità
dello strumento».
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zione la sforbiciata andrà a
colpire anche le scuole di spe-
cializzazione. La durata di
questi corsi, infatti, verrà av-
vicinata a quella europea: le
specialità chirurgiche passe-
ranno da 6 a 5 anni, quelle
mediche da 5 a 4 anni o 3 per
alcune aree particolari. Novità
anche sul tema del dottorato:
durante la specializzazione
sarà consentito, nell'ultimo
anno, di svolgere contempo-
raneamente anche il terzo li-
vello della formazione
accademica. Saranno inoltre
definiti, d'intesa con il Consi-
glio universitario nazionale,
ordinamenti delle scuole che
prevedano una maggiore par-
tecipazione degli specializ-
zandi all'attività
professionale, con un modello
2+2 o 3+2, con una prima
metà di formazione più teo-
rica, seguita da una seconda
metà dedicata all'attività di-
retta dello specializzando. In
questo modo si dovrebbe con-
sentire al medico in forma-
zione di accorciare
ulteriormente il percorso di
studi ed entrare nel mondo
del lavoro più rapidamente,
come accade all'estero, ini-
ziando concretamente a lavo-
rare all'interno dell'ospedale
cosa che oggi non può fare.
Quanto ai tempi per l'entrata
in vigore delle nuove regole
saranno necessari diversi
provvedimenti: una legge per

l'esame di Stato incorporato
con quello di laurea, un de-
creto ministeriale per la ridu-
zione dei tempi della
specializzazione previo pas-
saggio in conferenza Stato-
Regioni, mentre l'utilizzo dei
medici specializzandi con i
contratti dovrà anche esso
avere una concertazione
Stato-Regioni, e come ha spie-
gato Fazio verrà «verosimil-
mente inserito come
emendamento nel ddl sulla
sperimentazione clinica che
dovrebbe andare in aula alla
Camera a settembre».

Camici bianchi laureati e abi-
litati. Al termine dei sei anni
di studio universitario, infatti,
gli aspiranti medici avranno
in tasca una laurea abilitante.
Perché, contestualmente alla
seduta di esame di laurea
svolgeranno anche la prova di
abilitazione, così come già av-
viene per la professione infer-
mieristica. E’ solo uno dei
passaggi contenuti nella ri-
forma del percorso di studi
delle facoltà di medicina an-
nunciata ieri dai ministri della
salute Ferruccio Fazio e da
quello dell'università Maria-
stella Gelmini. Un passaggio
delicato che, proprio per que-
sto, richiederà «una revisione
e una condivisione con l'or-
dine dei medici», ma anche
un confronto in sede europea,
in modo da garantire l'unifor-
mità delle scelte. Si tratta, co-
munque, solo di una delle
novità che, come spiegano i
due ministri, consentirà ai
giovani di entrare nel mondo
del lavoro prima dei tren-
t'anni e con un risparmio di
tempo pari a tre anni e mezzo.
Il restyling, infatti, seppure
confermando la durata del
percorso di laurea in sei anni,
darà la possibilità di svolgere
il tirocinio valutativo di tre
mesi, che oggi si effettua dopo
la laurea, negli anni del per-
corso universitario. Ma non
solo, perché per ridurre ulte-
riormente il periodo di forma-
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la quantità di cognomi nel-
l'esercizio di una professione
serviva un decennio di elenchi
annuali di iscritti. Primo pro-
blema: sul passato spesso i
nomi non ci sono o è molto
complicato trovarli. In alter-
nativa, si può sperare negli ar-
chivi sui siti online degli
Ordini locali. Già, una parola.
Si riesce a trovare un singolo
nome digitandolo, non a
prendere visione dell'elenco
completo. Per recuperare dati
che in realtà dovrebbero es-
sere a disposizione di tutti,
ecco allora che in soccorso ai
ricercatori è dovuto entrare in
campo un informatico che,
grazie a uno specifico pro-
gramma, nell'arco di una
notte è riuscito a individuare
e scaricare tutti i nomi. L’ ope-
razione è stata ripetuta centi-
naia di volte, ma anche qui
con Ordini impenetrabili.
Uno è quello dei medici e
odontoiatri: il loro archivio è
risultato superprotetto. Se un
cittadino avesse bisogno di sa-
perne di più, non saprebbe
come fare. A livello nazionale
il vertice ha rifiutato inoltre la
collaborazione. Ha fatto sa-
pere di apprezzare lo scopo
della ricerca, aggiungendo
però che la proprietà dei dati
non era affar suo. Il presi-
dente Amedeo Bianco ha in-
viato una lettera per suggerire
di rivolgersi uno per uno ai
105 singoli Ordini territoriali. 

Poca trasparenza, scarsa di-
sponibilità, qualche scatto di
ostilità. È il comportamento at-
tuato da una parte degli Ordini
professionali interpellati dalla
Fondazione Rodolfo Debene-
detti alle prese con una ricerca
su legami familiari e accesso
alle professioni in Italia. Lo
studio è durato tre anni e ha
impegnato un team di sei ricer-
catori, a caccia di informazioni
in apparenza scontate, come gli
elenchi degli iscritti agli albi e
la rintracciabilità delle sanzioni
disciplinari: notizie obbligato-
riamente pubbliche. Alla fon-
dazione servivano per
verificare l'esistenza di even-
tuali nessi tra eredità familiari
e qualità dei servizi offerti, in
un quadro di esami di Stato
che regolano l'accesso alle
professioni. Alla fine ci sono
riusciti: la correlazione tra fa-
milismo, Ordini e qualità c'è,
diversa tra categoria e catego-
ria Ma quanta fatica scoprirlo.
E quanta suscettibilità, come
racconta il direttore scienti-
fico Tito Boeri: «Proteste so-
prattutto da parte di
architetti, notai, commerciali-
sti. Lettere ed e-mail. Ora su
internet pullulano attacchi,
anche personali, tentativi di
metterci alla berlina, e questo
solo perché abbiamo osato
esporre una ricerca». Tutto è
cominciato con la scelta di ot-
tenere dati su le categorie pro-
tette e dotate di riserve
professionali. Per incrociare


